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Conclusioni di Silvano Miniati, coordinatore della Consulta 
Nazionale della Sicurezza stradale 

Considerato che, come ho detto all’inizio, questo incontro è per la 

Consulta un primo approccio pubblico sulla tematica della sicurezza 

stradale per quanto riguarda il percorso casa-lavoro e il lavoro in 

itinere e che la Consulta intende proseguire a dibattere su questo 

tema, sono molto soddisfatto dei contributi che sono venuti e 

soprattutto delle opportunità di ulteriori approfondimenti, di 

collaborazioni, di possibili sinergie.  

Vorrei fare una prima considerazione rispetto ai problemi che 

dovremo affrontare. Pensavo di essere uno dei pochi che aveva, in 

questo paese, una visione particolare dei problemi del traffico, uno 

che considerava un errore tragico - trasmesso in eredità ai nostri figli 

e ai nostri nipoti - l’aver scelto una politica che ha privilegiato il 

trasporto su gomma, il privato sul pubblico e tutto il resto. Partecipo 

continuamente a convegni, nei quali rappresentanti importanti di 

istituzioni, di organizzazioni socio economiche, di associazioni 

enunciano principi e convinzioni uguali alle mie. 

Mi domando allora  perché, se la pensiamo tutti nello stesso modo, 

non si riesce a mettere in campo una politica che vada in questa 

direzione. Non è una riflessione di poco conto.  Ci dobbiamo 

domandare perché in un Paese nel quale questa convinzione è 

apparentemente diffusa, anzi maggioritaria, in periodi di scarsità di 

risorse, anche con il consenso di quelli come me - che hanno un’altra 

visione del divenire della società - gli unici interventi economici 

significativi sono a sostegno dell’auto e delle due ruote a motore e 

non del mezzo pubblico.  

Questo costringe a porsi una prima domanda: non abbiamo forse 

messo in piedi, in tutti questi anni, una macchina  mostruosa che non 

siamo più in grado di fermare? E’ chiaro, infatti, che tutte le volte che 



 1

cerchiamo di affrontare in maniera diversa questi problemi si pone un 

problema grave: ma i lavoratori dell’industria dell’auto dove vanno a 

finire? Ecco allora che cerchiamo in tutti i modi di evitare i 

licenziamenti; è stato fatto con riguardo all’ambiente, lo stiamo 

facendo con riguardo ai problemi della sicurezza stradale.  

Dico questo per ricordare a me stesso, e a tutti noi, quanto è difficile 

la strada che siamo chiamati a percorrere, perché è evidente che 

dobbiamo acquisire, intanto, la capacità di valutare 

complessivamente un problema di governo della mobilità, che - 

teniamone conto - è un diritto inalienabile dei cittadini. 

Non possiamo, ovviamente, limitarci solo a considerare - ed è 

l’aspetto sicuramente più importante - il problema della mobilità per 

motivi di lavoro. E’ la mobilità complessiva nelle città, che è diventata 

un problema.  

A Roma, sempre più spesso, si parla di “murati vivi”, a proposito di 

anziani, di cittadini diversamente abili, in generale di utenza debole. 

Si potrebbe quasi dire che per non rischiare la vita l’unico modo è 

non andare in giro, non attraversare la strada.  

Va quindi acquisita una visione generale del problema, perché 

altrimenti le nostre generose aspirazioni non ci portano da nessuna 

parte.  

Io vorrei dire amichevolmente al consigliere Sardi, che ha fatto un 

ragionamento che porterebbe lontano, che concordo con lui sul fatto 

che il motorino è pericoloso quanto l’alcool, non discuto sulla 

pericolosità del motorino, ma che se la guida in stato di ubriachezza 

e l’abuso di alcool alla guida vanno combattuti con norme e con 

controlli deterrenti, cercando di disincentivare queste pratiche, non 

vorrei vivere in un Paese che è costretto a inibire l’uso del motorino 

per legge. Anche se mi piacesse, non vorrei vivere in un paese così.  

Il problema è un altro e su questo dobbiamo fare il grande salto di 

qualità: dobbiamo riuscire a rendere l’uso del motorino rispettoso 
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delle regole. Renderlo rispettoso dell’altrui e della propria sicurezza 

e, contemporaneamente - perché altrimenti la partita la perdiamo - 

dobbiamo offrire delle alternative, che peraltro riguardano anche l’uso 

dell’auto privata e  al limite anche della bicicletta.  

Io non posso semplicemente rivolgermi ai cittadini e dire loro quanto 

sarebbe vantaggioso se si usasse il mezzo pubblico anziché il mezzo 

privato. Ho il dovere di creare le condizioni perché il mezzo pubblico 

ci sia e sia adeguato alle esigenze di mobilità di tutti. In caso 

contrario, la mia è solo inutile retorica. 

C’è un assunto iniziale dal quale la Consulta è partita: prevenire 

costa molto meno che curare e qui c’è tutto il problema dei costi 

sociali. È facilmente dimostrabile che è suicida l’atteggiamento di un 

governo che cerca di risparmiare in prevenzione, per quanto riguarda 

la sicurezza. Si spende molto di più per riparare i danni. Questo 

succede per la manutenzione del territorio, per gli abusi edilizi e 

quant’altro. Fino a quando non avremo superato la contraddizione fra 

la mera dichiarazione di principi condivisi e l’impossibilità pratica di 

attuarli, non ci saranno miglioramenti sostanziali nella sicurezza delle 

nostre strade e delle nostre aree urbane.  

Quando a Roma è stata fatta una ricerca sul campo, interpellando gli 

anziani per sapere perché non attraversavano sulle strisce pedonali, 

la risposta diffusa è stata che erano poche e spesso “invisibili” e  che 

non erano accessibili, in quanto occupate da macchine e motorini in 

parcheggio vietato: in altri termini, se il marciapiede è bloccato, si 

trovano alternative, si attraversa la strada o si cammina sulla 

carreggiata. Poi, naturalmente, c’è anche chi ha risposto che in 

ottanta anni di vita e con queste modalità non ha mai avuto incidenti!  

Sono banalità queste, che tutti conoscono, le ripeto semplicemente 

per segnalare che occorre che tutti facciamo un grande salto di 

qualità, ma soprattutto di disponibilità nel mettere insieme le tante o 

poche esperienze che abbiamo e le risorse disponibili per cercare di 
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fare passi concreti, perché credo che, mai come in questo momento, 

il problema sia quello delle buone pratiche.  

È una vita che sento parlare di biciclette: tutti siamo d’accordo che 

c’è l’esigenza di usarle di più e usarle meglio. Scopro, ad esempio, 

che se faccio questo discorso sull’uso della bicicletta a Modena sono 

credibile agli occhi di tutti. Lì, evidentemente, sono state volute e 

create le condizioni perché questo fosse possibile. Al  contrario, se 

sponsorizzo la bicicletta nella mia Firenze, sono il solito Miniati che 

farnetica di cose inattuabili. A Firenze, infatti, una cosa è la bicicletta 

del ciclo-amatore che la usa la domenica per hobby, cosa diversa è il 

suo utilizzo come mezzo di trasporto in città. Per praticare questa 

opzione, occorre l’assunzione di una politica attiva da parte 

dell’amministrazione comunale.  

L’architetto Coppo ha enumerato per la Consulta sei proposte 

precise. Non sto a ripeterle tutte. Parliamo di formazione, come 

addestramento al governo della sicurezza e della mobilità per quanto 

riguarda gli spostamenti per lavoro e casa- lavoro…in realtà parliamo 

di “tutto”. Significa parlare di informazione diversa e affrontare il 

problema dei vari livelli di formazione. Infatti, se vogliamo cambiare la 

cultura attuale e fare un grande passo in avanti su questo versante, 

abbiamo bisogno di formatori a tantissimi livelli. Abbiamo bisogno 

innanzitutto di formazione per i dirigenti e i manager; senza di essa 

non si va da nessuna parte. Non bastano un’opinione pubblica 

sensibile, venti comitati, quattro centri di divulgazione e iniziative 

nelle scuole, se poi il Comune, la Regione, l’Ente locale non danno 

una risposta adeguata al problema. Dobbiamo pensare, allora, a un 

impegno coordinato.  

E’ per questo, ad esempio, che nell’ultima riunione della Consulta 

abbiamo posto un problema rilevante. Abbiamo dimostrato che per la 

sicurezza stradale si spende tanto in Italia: basti pensare alle 

Fondazioni bancarie, alle varie associazioni: tutti vantano proficui 
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stanziamenti per la sicurezza stradale. E’ venuto il momento di 

cominciare a dire : questi soldi, pochi o tanti che siano vanno  messi 

insieme e impegnati, valutando la produttività sociale degli interventi 

effettuati, perché non è sufficiente attribuire questi fondi alla 

sicurezza stradale, se poi  gli interventi  non incidono veramente sulla 

gravità del problema e servono invece a sponsorizzare questo o quel 

candidato. Cominciamo a fare i conti con il divario sempre crescente 

fra dichiarazioni d’intenti e realtà. 

Un altro malvezzo nazionale è l’abitudine a prendere  decisioni senza 

poi valutarne e monitorarne gli effetti. Sui temi della sicurezza si 

annunciano grandi battaglie: di fronte all’incidente drammatico c’è  

grande emozione, tanto più se vengono stroncate giovani vite, 

tuttavia, dopo le denunce e i j’accuse prima, durante e dopo i funerali 

delle vittime, non succede più nulla. Ci accorgiamo, magari, che 

nemmeno quel cartello segnaletico, che è stato indicato come una 

delle possibili cause dell’incidente, è stato modificato o rimosso.  

E’ necessario cominciare ad agire con più maturità, cominciare a 

verificare come vengono impiegate le risorse disponibili e quali 

risultati danno nel breve-medio periodo.  

Ritengo che nei prossimi anni ci sarà una maggiore scarsità di 

risorse; perciò occorre fare ancora più attenzione al loro utilizzo, 

vigilando sulla formazione, sulla valutazione delle opportunità, sul 

monitoraggio delle azioni intraprese. 

Da questo punto di vista, è importantissimo il rapporto con l’ISTAT. 

Su questo punto vorrei meglio chiarire il mio pensiero: è vero che ci 

possono essere modi diversi di leggere i dati, questo però, lungi dal 

creare inutili contrapposizioni, deve servire a riflettere maggiormente 

sull’interpretazione delle statistiche e sulla valenza dei numeri. I dati 

vanno letti con correttezza e neutralità e non usati per dimostrare la 

giustezza di scelte, magari sbagliate o non del tutto giuste.  
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La Consulta può essere una sede di discussione pacata alla ricerca 

di interpretazioni statistiche equilibrate al solo scopo di individuare 

azioni e interventi adeguati ad abbattere la mortalità e l’incidentalità 

sulle nostre strade. In altri termini, il punto non è un’unità in più o in 

meno su una tabella, ma piuttosto la presa d’atto della gravità della 

situazione e la scelta delle terapie, resistendo alla tentazione di 

lasciarsi andare alla guerra delle cifre, che sposta l’attenzione dalle 

reali emergenze senza offrire soluzioni. Abbiamo bisogno di verifiche 

attente e, per quanto possibile, imparziali.  

Per questo la collaborazione con l’INAIL va sostenuta e allargata. E’ 

necessario combattere la critica fine a sé stessa, perché quando si 

crea un  clima di caccia alle streghe nell’opinione pubblica diventa 

difficile affrontare i problemi concreti. Basti ricordare le polemiche sul 

riconoscimento di invalidità: il falso invalido faceva dimenticare 

puntualmente gli invalidi veri… e si ricominciava a cercare nuovi e 

diversi strumenti di valutazione.  

L’allargamento della legislazione, per quanto riguarda la possibilità di 

avere il riconoscimento d’invalidità nel percorso casa-lavoro, è 

sicuramente un traguardo positivo, anche se  sappiamo tutti che ci 

sono stati e ci saranno sempre degli abusi, che nei limiti del possibile 

vanno ovviamente  repressi e sanzionati, se non altro per capire 

bene il perché si sono determinati.  

In ogni caso, stiamo attenti a mettere in contraddizione la visione che 

qui tutti insieme abbiamo riconosciuto, di un mondo del lavoro che è 

cambiato completamente. Ad esempio, quando si costruiscono le 

statistiche dei pendolari, non è più possibile usare le vecchie fasce 

orarie: si corre il rischio di essere completamente fuori strada. Ci 

sono  tanti lavoratori e lavoratrici  costretti, non per scelta, a 

modificare la linearità del percorso casa-lavoro. Prendiamo le donne, 

che prima di recarsi al lavoro accompagnano i figli a scuola, magari 
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da un’altra parte della città, facendo un percorso casa-lavoro che è 

talvolta il doppio di quello ottimale.  

Si potrebbe anche obiettare che la scelta migliore sarebbe l’uso del 

mezzo pubblico, ma il mezzo privato in realtà consente di svolgere 

prima o dopo il lavoro una serie di incombenze necessarie all’intera 

famiglia.  

Noi dobbiamo riuscire ad accoppiare - e io penso che l’INAIL questo 

sforzo lo stia facendo e se ci sarà il nostro aiuto potrebbe avere 

successo - la capacità di applicare le regole (su questo non si può 

scherzare) alla capacità di guardare la società per quella che è, ai 

problemi sociali che aumentano, al cambiamento dei modelli di vita, 

come prima diceva Lotito.  

Questo è un problema che riguarda molti settori della società. La 

Consulta su questo andrà avanti, perché è suo compito condividere i 

problemi di tutti i soggetti coinvolti e trovare soluzioni anche con 

successive approssimazioni.  

A tutti gli emiliani che si interessano, nelle istituzioni e fuori, di 

problemi della sicurezza e della mobilità, diamo un appuntamento. La 

Consulta ha assunto a Modena, in occasione del convegno delle 

“città sane”, un impegno che intendiamo realizzare. Vogliamo 

organizzare una riflessione sull’alto tasso di incidentalità sulla via 

Emilia.  

Ovviamente,  questo non significa che la Consulta ritenga che solo la 

via Emilia è pericolosa. Sappiamo benissimo della Romea, sappiamo 

benissimo dell’Adriatica, sappiamo benissimo della Pontina, ma da 

qualche parte bisogna cominciare se vogliamo affrontare questi 

problemi. Abbiamo detto, perché a volte si scelgono anche le strade 

più comode: partire dal convegno di Modena, dove si era registrata 

una forte sensibilità su queste questioni, significa in concreto avere 

enti locali più disponibili di altri a impegnarsi e quindi abbreviare i 

tempi di individuazione delle cause e di realizzazione delle possibili 
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misure di contrasto. Questo è un ragionamento che vorremmo fare 

chiamando in causa, ovviamente, anche enti come l’ANAS che 

hanno in carico la costruzione e la manutenzione delle strade e così 

via.  

Detto questo, Vi ringrazio tantissimo per i contributi e per la 

partecipazione a questo dibattito  e confido di poter avere i testi delle 

relazioni e degli interventi, per metterli a disposizione sul portale del 

CNEL nel più breve tempo possibile così che tutti possano 

usufruirne. 




